
Programma:
- Visita guidata alla tenuta

- Mostra con pannelli
- Libretto
- Video

DAL 25 AL 28 APRILE 2024

PRESSO LA EX TENUTA GHEZA DI PIAN DI BORNO

I GHEZA:
UNA FAMIGLIA BORGHESE CAMUNA  

TRA MONDO RURALE E AVVIO INDUSTRIALIZZAZIONE 

Attività, case, vigne e giardini  

Associazione Culturale
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Sguardo d’insieme a un luogo fiabesco 
Sopra la tenuta, sul versante montano, Maffeo ricavò due balconi sporgenti sulla roccia, delimitati da parapetti 
ricoperti da merlature ghibelline a coda di rondine, che probabilmente riflettevano la sua fede massonica, anti-
clericale.
In un altro punto, sopra la località dei Gabe -  a mezza costa, in una zona boscosa dove probabilmente si pote-
va cacciare -, ricavò una torretta in stile arabo e, vicino ad essa, un terrazzino sporgente con una ringhiera di ri-
paro, chiamato “belvedere moresco”.  

Terrazza a torretta sporgente dal-
la roccia con parapetto ricoperto da 

merlature ghibelline

Dando uno sguardo complessivo alla tenuta – con la casa torre d’entrata, i muri di cinta, le balconate turrite e 
merlate, le piante esotiche e la cascata del Davine -, si ricavava (e in parte si ricava tuttora) l’impressione di 
un luogo fiabesco, di un castello abbarbicato alla montagna, sovrastante le varie contrade rurali sparse lungo 
il piano - con l’eccezione di alcuni broli in cui campeggiavano alcune case signorili - e la vasta distesa pianeg-
giante di prati e di campi coltivati. 
Non a caso lo storico brenese Romolo Putelli, viaggiando in treno, fu colpito dal paesaggio e lo descrisse con 
efficaci pennellate su “Illustrazione Camuna” del gennaio 1910:

Il belvedere moresco sul versante 
montano, sopra la località Gabe 

Articolo di R. Putelli su Illustrazione 
Camuna del gennaio 1910

Panorama dalla terrazza di villa Lanzata (anni ’50)

Panorama dal giardino oggi

Terrazza a torretta vista dal basso

“Su per le colline infatti prospera l’ulivo e nelle ville 
Rusconi, Gheza, Mauri, Dabbeni allignano anche 

d’inverno liberamente le piante ed i fiori tropicali e le 
agavi e le palme vi trionfano in modo meraviglioso.

La mitezza del clima sotto un lungo irradiare del sole è 
tale attrattiva rispondente alle più moderne esigenze 
igieniche che fa augurare vi si stabilisca qualche co-
lonia di forestieri bisognosi di libera e pura aria e che 
i ricchi di Valle, seguendo qualche buon esempio, vi 
pongano un asilo per la gelida stagione invernale”.

La bellezza del panorama e la mitezza del clima, insieme ai ricordi del padre Pietro, furono le ragioni principali 
che probabilmente indussero Maffeo a considerare la residenza di Pian di Borno un’oasi e una terapia naturale. 
Qui infatti ogni mercoledì si recava, oltre che nei periodi delle vendemmie.
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La torre d’entrata e la casa ex Camozzi in stile moresco
La casa torre d’entrata - chiamata portineria, poiché era abitata da una famiglia che aveva il compito di sorve-
gliare la proprietà - rivela un’influenza dell’architettura moresca, che poi si manifesterà ancor più con la costru-
zione della villa Giardino di Breno una decina di anni dopo.
La casa torre venne costruita intorno al 1920 a partire da un edificio seicentesco, come mostrano resti di fine-
stre e affreschi all’interno.  

Torre d’entrata (portine-
ria) alla proprietà 

Gheza (anni ‘50-‘60)

Probabilmente una fonte importante di ispirazione per l’adozione dello stile moresco fu il suocero Penzig, che 
aveva viaggiato in Oriente e inoltre aveva aderito alla Società Teosofica che aveva sede in India e che intende-
va ricercare le fonti originarie della saggezza divina. La concezione teosofica era nata in un periodo in cui su 
vari piani (artistico, pittorico, letterario, filosofico) si era diffuso un interesse per la cultura, il pensiero e le tradi-
zioni dell’Oriente. Un esponente di questa tendenza, che ebbe un grande successo popolare, fu E. Salgari che, 
pur non avendo mai viaggiato al di fuori dell’Italia, creò un immaginario orientaleggiante di grande fascino. Inol-
tre su riviste dell’epoca venivano pubblicati servizi inerenti anche a paesi orientali con fotografie di palazzi. Maf-
feo pare che leggesse alcune di queste riviste, che sono state conservate dai famigliari. 
Vicino alla casa torre vi è un edificio con elementi quattrocenteschi, ristrutturato totalmente intorno agli anni 
venti del ‘900. Fu abitato dalla maestra Magnolini, parente di Maffeo Gheza. 

Disegni per la ristrutturazione della casa abitata 
dalla maestra Magnolini, stesi da Maffeo Gheza

Piazzetta antistante l’entra-
ta della proprietà Gheza, 

con fontana (anni ‘50)

Monumenti raffigurati su “La Lettura”, mensile de 
“Il corriere della sera”, che veniva pubblicata a 

inizio ’900 e veniva letta da Maffeo

Casa abitata dalla maestra Magnolini 
con forme moresche La casa abitata adesso ripresa davanti e dietro (oltre la scalinata) 

Torre d’entrata (portineria) 
alla proprietà Gheza com’è 

adesso
Torre d’entrata (portineria) 
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La villa Giardino di Breno: effetto meraviglia
Nel 1929 iniziarono i lavori di costruzione della villa di Breno e terminarono nel 1935. Maffeo, che aveva già di-
mostrato di essere un abile disegnatore in occasione della ristrutturazione degli edifici di Pian di Borno, parte-
cipò personalmente all’ideazione e alla progettazione dell’intero complesso - che si erge su un leggero rialzo, a 
fianco della via principale G. Mazzini -, comprendente giardino ed edificio.  Il complesso viene denominato Villa 
Giardino, forse a ricordo della proprietà analoga di Pian di Borno. 
Come si è rilevato a proposito degli edifici di Pian di Borno, anche questo si stacca dagli stili architettonici del 
contesto circostante e rivela l’intenzione di volere colpire l’occhio e la fantasia dei paesani e dei passanti. Si 
coglie il desiderio di emergere e di manifestarlo in forme architettoniche stranianti, che probabilmente ha avu-
to origine dal bisogno di riscatto della fama della propria famiglia, che aveva attraversato vicende travagliate. A 
conferma di ciò, è la frase – che allude alle possibili voci relative allo sfarzo del luogo e ai suoi successi impren-
ditoriali - apposta in un punto della villa: “La gente dice che cosa dice lasciamola dire”.

Disegno del complesso 

La villa in 
altri periodi

La villa nel 1936

Torretta Belvedere (foto 
Magnolini)

Terrazza e panorama 
(foto Magnolini)

Schizzi di particolari

Particolare villa e 
giardino (foto “Nella 

modernità”)
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Lo stile moresco e altre fonti di ispirazione
Il complesso rivela la combinazione di una pluralità di stili. 
Il giardino, come quello di Pian di Borno, si ispira ai giardini Hanbury della Mortola a Ventimiglia, al cui allesti-
mento e cura aveva contribuito il suocero di Maffeo O. Penzig, eminente botanico.

Cancello d’entrata della 
villa (fonte Internet) 

Atrio e 
locale della 
villa

“Spetta all’uomo conquistarsi la vita”

Camera da letto di Maffeo 

“Nella vita non c’è stasi o si procede o si perde” terreno

Scalinata a ventaglio 
(fonte Internet) 

Scala a chiocciola e 
soffitto 

(fonte Internet) 

Parte sottostante del 
terrazzo 

(fonte Internet) 
Giardino (fonte Internet) 

Gli elementi architettonici e l’apparato decorativo e pittorico si rifanno all’Alhambra di Granada - famosa meta 
turistica già nell’Ottocento -, in particolare allo stile moresco degli Almohadi e anche allo stile orientale della mo-
schea di Isphan. 

Significative per comprendere la concezione di vita (attiva, volitiva) di Maffeo sono le frasi, scritte in arabo e 
sparse qua e là nel complesso, tratte alcune dal Corano, che rivelano non solo il fascino esercitato su Maffeo 
dall’immaginario esotico-orientaleggiante, ma anche un’impronta esoterica con tutta probabilità derivante dalla 
sua fede massonica e dalle concezioni teosofiche.   
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Case della contrada Lanzato
Oltre a terreni, Maffeo acquistò nei dintorni della sua proprietà quasi tutte le abitazioni del Lanzato. Questa con-
trada è probabilmente quella più antica del paese di Pian di Borno: è collegata con la via Valeriana che si trova 
a mezza costa; nelle vicinanze, a fine ‘800, durante gli scavi per la costruzione della nuova parrocchiale, venne 
trovata una sepoltura d’epoca romana, contenente un anello d’oro con incastonata una pietra verde.

Sullo sfondo si vede la 
fascia collinare con i 

vigneti (foto Magnolini)

Maffeo acquistò anche la villa a forma di U - che nell’Ottocento era stata di proprietà dei Rizzieri e successiva-
mente dei Priuli/Rusconi – della località Giardino, attorniata da un vasto brolo. L’edificio risale al secolo XVII ed 
è stato sottoposto a fine Ottocento-primi Novecento a varie trasformazioni. 
Dopo la morte di Maffeo e dopo che il figlio Ottone andò ad abitare nella villa Lanzata, la moglie Adele - vissuta 
fino al 1980 -, in certi periodi dell’anno, soggiornava in questa villa con una cameriera a sua disposizione. 
Al fine di collegare la villa Lanzata con quella del Giardino, Maffeo realizzò un ponte sopra la strada del Lanzato 
che proseguiva per un tratto anche oltre, sotto il quale ricavò delle serre. 

Progetto del ponte di col-
legamento tra le proprietà, 

realizzato da Maffeo 

Dietro la chiesa di S. 
Vittore si vede la con-

trada Lanzato (foto 
Predali)

Il ponte adesso 

Casa di origine 
quattrocentesca    

Casa contadina (abitata 
dai Ciócc) 

In basso al centro si vede la casa della località Giardino a forma 
di U, risalente al XVII secolo; a destra com’è oggi  

A sinistra in alto casa del XVII secolo negli anni ’30; a 
destra iniziali di Maffeo Gheza; sotto la casa adesso  
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Le origini della famiglia Gheza

La famiglia Gheza è originaria di Borno; nei primi documenti, che risalgono al XIV-XV secolo, viene indicata con nomi diversi 
(Gesse, de Gesis, Geza) e viene ricondotta al ceppo dei Montanari-Fostinoni.
Tra i suoi esponenti vi furono feudatari del vescovo di Brescia e alcuni che ricoprirono cariche nella Vicinia della comunità di 
Borno.
Col tempo alcuni rami si sparsero in vari paesi della basso-media Valcamonica (in particolare Esine, Plemo, Sacca, Pian di 
Borno).
Nel ‘700 si registrano alcuni frati francescani e sacerdoti col cognome di Gheza, tra cui don Pietro Gheza (Borno 1653-1712), 
che ricoprì l’incarico di cappellano a Borno e donò alla Fabbriceria di Pian di Borno una dotazione di beni immobili, al fine di 
assicurare in questa località la presenza di un cappellano per la cura delle anime.

Pergamena del 5 marzo 1496: 
si parla di un Pietro Gheza dei 

Montanari 

Giovanni Antonio (1781-1853) si dedicò al commercio di legname e formò un patrimonio considerevole di beni, sia a Borno 
che a Pian di Borno. A Pian di Borno, grazie al matrimonio con una Isonni morta giovane, ereditò una casa e dei vigneti; 
inoltre egli acquistò altre case e terreni.  A Borno possedeva almeno 65 particelle (case, aratori, prati, boschi…) e a Pian di 
Borno 25 (terreni vitati, prati, case). Divenne il più ricco abitante di Borno. Grazie al patrimonio accumulato, riuscì a fare 
studiare la figlia Marianna in collegio - dove però morì giovane a 17 anni - e Pietro che frequentò giurisprudenza a Pavia. 
Il territorio di Borno, che era ricco di foreste, consentiva lo sfruttamento dei legnami, ma probabilmente il loro impiego secola-
re per la produzione del carbone necessario all’industria siderurgica ne aveva ridotto le riserve. Per questo motivo Giovan 
Antonio Gheza pensò di rifornirsi di legname nel Trentino, ma andò in fallimento, per cui gli eredi dovettero vendere tutta la 
sostanza immobiliare di famiglia per far fronte ai debiti.

Trascrizione parziale
di don Romolo Putelli

Proprietà a Pian di Borno di Giovan Antonio Gheza,
risultanti dai dati del Catasto Lombardo-Veneto del 1853

Atto con cui i figli di Giovan An-
tonio cedono la loro sostanza ai 

creditori per i debiti paterni

Albero genealogico della 
famiglia Gheza a partire da 

inizio ‘800
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Pietro Gheza frequenta Giurisprudenza a Pavia, dove 
aderisce ai moti risorgimentali

Pietro nacque a Borno il 16 ottobre 1824.
Frequentò il Ginnasio Comunale di Lovere, dove ottenne l’attestato finale nel 1841.

Attestato finale (1841) di Pietro Gheza al Ginnasio Comunale di Lovere  

Successivamente studiò legge all’Università di Pavia. Qui probabilmente conobbe Benedetto Cairoli, il 
quale aveva frequentato nel medesimo periodo la stessa facoltà ed era stato educato a sentimenti 
patriottici. Negli anni quaranta, nell’università di Pavia vi era un clima anti-austriaco e patriottico molto acceso 
e infatti parecchi studenti universitari, tra cui Cairoli e i suoi fratelli, aderirono a battaglioni di volontari durante 
la prima guerra di indipendenza. Anche Pietro venne coinvolto nei moti risorgimentali che, dopo alcuni successi 
iniziali, vennero repressi dagli Austriaci.  

Dipinto di Pietro Gheza Atto del 1857 rogato dal Notaio 
Pietro Gheza, quand’era

residente a Condino (Trento)

Pietro si laurea ed esercita il notariato e l’avvocatura 

Pietro si laureò in legge nel 1849 ed esercitò il notariato a Condino, che si trova nelle Alpi Giudicarie in Trentino. 
Dal 1862, a Pisogne, esercitò il notariato e l’avvocatura e, per un periodo, ricoprì l’incarico di vicepretore. 
Grazie a queste attività, riuscì a riscattare la casa di Pian di Borno che ampliò e nella quale  stabilì inizialmente 
la sua residenza.
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Pietro Gheza sposa Teresa Cortella

Durante il periodo in cui era stato in Trentino, Pietro e suo fratello Fiorino frequentarono la famiglia dell’avvoca-
to Salvatore Cortella di Storo, la cui moglie era la nobile Giovanna de Cheluzzi di Colle d’Arezzo. 
La famiglia Cortella era benestante e abitava in un palazzo signorile antico. Salvatore aveva simpatie 
patriottiche e in famiglia si respirava un clima antiaustriaco; i figli giocavano a fare la guerra.
Due figli – Paolo e Agostino – nel 1859 seguirono Garibaldi come volontari e, in seguito a ciò, non poterono 
rientrare in Trentino che era sotto il dominio degli austriaci. La famiglia Cortella nel 1866 ospitò nella propria 
abitazione il quartiere generale di Garibaldi e, per questo motivo, le venne successivamente sequestrato il 
palazzo.  

Avvocato Salvatore Cortella e 
moglie Giovanna de Chieluzzi, 

suoceri di Pietro Gheza

Albero genealogico della famiglia Cortella di Storo (Trento)

Fiorino, fratello di Pietro, sposò una figlia di Salvatore, Anna Cortella.
Pietro sposò l’altra figlia di Salvatore, Teresa Cortella e andarono ad abitare a Pian di Borno, nella casa che 
aveva riscattato e ampliato.
In questa casa, nel 1875, nacque l’unico figlio, Maffeo. 

Palazzo della famiglia Cortella a 
Storo (Trento)

Scene di giochi di guerra dei fratelli Cortella e amici

A sinistra Teresa Cortella e il figlio Maffeo 
Maffeo; a destra Pietro Gheza, Teresa e 
figlio Maffeo 

Stato delle anime di Pian di Borno del 1875: la 
famiglia di Pietro Gheza risulta abitante a Pian di Borno



1010

Pietro Gheza entra a fare parte della borghesia benestante di 
Breno

Villa De Michelis: qui Pietro,
dopo la sua costruzione avvenuta nel 1910,

abitava al secondo piano e
aveva lo studio al piano terra

Nel 1875 Pietro rilevò a Breno lo studio dell’avvocato Andrea Carganico. In breve tempo, Pietro divenne uno dei 
più importanti avvocati della Valcamonica.
Nel 1876 fissò il suo domicilio a Breno, abitando, fra l’altro, al secondo piano della villa De Michelis; al piano 
terra stabilì il suo studio.
La scelta da parte di Pietro di trasferirsi a Breno era dettata dall’importanza della cittadina, centro amministrati-
vo e politico della Valcamonica. 

Disegno della distribuzione a tavola delle persone
presenti alla cena con Benedetto Cairoli 

Erano anni successivi all’unità d’Italia in cui si era creata una contrapposizione tra la classe politica liberale al 
potere e mondo cattolico, che - per protesta nei confronti dei liberali e dello Stato per avere sottratto al Papa il 
potere temporale - si era astenuto dalla partecipazione alle elezioni politiche. 
A Breno si era formato un ceto borghese altolocato, liberale che amministrava il Comune e che gestiva anche le 
leve del potere economico. 
Un esponente importante fu Antonio Taglierini, avvocato e notaio, che, nel 1860, ospitò nella propria casa il 
principe di Piemonte Umberto, futuro re d’Italia e suo fratello Amedeo, duca d’Aosta e nel 1880 ospitò a cena 
Benedetto Cairoli, presidente del Consiglio. A questa cena fu presente anche Pietro Gheza. 

Fotografia di Benedetto Cairoli;
sul retro riporta una dedica alla

famiglia Taglierini 

Prima pagina del primo numero 31 
luglio 1881 de “Il Camuno”  

Prima pagina del 31 dicembre 1882 
de “Il Camuno”, con una

nuova redazione

Estratto dall’articolo del 1° luglio 1883 de “Il Camuno”
in cui si parla di Pietro Gheza quale componente della Direzione  
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Pietro Gheza fonda con altri un settimanale filo-zanardelliano

Nell’ultimo quarto dell’Ottocento e ai primi del ‘900, assunse importanza Giuseppe Zanardelli, presidente della Camera dei 
deputati e capo del governo dal 1901 al 1903. 
I liberali brenesi furono in contatto con Zanardelli (dopo la sua morte, gli eressero un monumento). Essi intrapresero varie 
iniziative di carattere politico-sociale, tra cui la fondazione nel 1865 della Società operaia maschile di mutuo soccorso “Giu-
seppe Garibaldi” e la pubblicazione del settimanale “Il Camuno”, che venne stampato a Breno dal 1881 al 1884. “Il Camuno”, 
della cui redazione faceva parte anche Pietro Gheza, si interessò dei problemi economici e sociali della Valcamonica, assu-
mendo via via un indirizzo marcatamente liberale e anticlericale, in linea con la concezione politica di Zanardelli. 
Pietro ebbe uno scambio di lettere con Zanardelli, nelle quali viene manifestata la preoccupazione per l’influenza politica sem-
pre più agguerrita del clero sulle masse contadine. 

Giuseppe Zanardelli,
politico bresciano, 
esponente della 

sinistra liberale progressista  

Monumento dedicato a
Giuseppe Zanardelli

nella piazza del Comune 
a Breno 

Il settimanale entrò in polemica con il mondo cattolico, denominato “clericale” per le posizioni assunte dalla maggioranza del 
clero schierato in difesa della posizione intransigente del Papa, deciso avversario dello stato italiano. 
Tra i maggiori esponenti del mondo cattolico - camuno e bresciano - vi fu Giuseppe Tovini, sostenitore della costruzione della 
ferrovia in Valcamonica, fondatore della Banca di Valle Camonica, della Banca S. Paolo di Brescia e del Banco Ambrosiano di 
Milano, oltre che promotore di tantissime iniziative nel campo sociale e della comunicazione, fra cui il giornale “Il Cittadino di 
Brescia” che veniva distribuito anche in Valle. 
Il settimanale liberale “Il Camuno” e il giornale cattolico “Il Cittadino di Brescia” furono in aspra contrapposizione fra loro.

Lettera rivolta a Zanardelli, 
pubblicata su Il Camuno del 5 

febbraio 1882 

Sala della Società Operaia “Giu-
seppe Garibaldi” di Breno  (fonte  

Internet)

Prima pagina de “Il Cittadino di 
Brescia” del 27-28 aprile 1878, 
in cui è pubblicata un’enciclica 
del Papa Leone XIII.

Giuseppe Tovini, figura di spicco 
del mondo cattolico,  con i figli 

maschi 

Prima pagina del primo numero 
(2-13 aprile 1878) de “Il Cittadino 

di Brescia”

Probabilmente Pietro - come altri del ceto alto-borghese di Breno e più in generale della classe politica liberale progressista 
nazionale (tra cui Cairoli e Zanardelli) - fu iscritto alla massoneria ed esercitò sul figlio Maffeo un’influenza non solo politica 
ma anche ideale.  Pietro morì il 4 settembre 1906.

Pietro Gheza anziano Laghetto vicino alla villa Lanzata 
di Pian di Borno e statua di 

Pietro

Particolare della statua di Pietro, 
voluta da Maffeo
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Maffeo nacque a Pian di Borno nel 1875 nella casa che il padre Pietro aveva riscattato e venne battezzato il 10 
maggio 1875 dal parroco di allora Antonio Bondioni.

Maffeo Gheza: gli studi e la professione di avvocato

Nel 1876 con la famiglia andò ad abitare a Breno, ma spesso si recava a Pian di Borno, specialmente in estate. 
Maffeo frequentò il Liceo classico a Desenzano e ottenne la licenza liceale nel 1893.
Frequentò la facoltà di giurisprudenza all’Università di Torino, dove si laureò nel 1897 e sostenne gli esami di 
avvocato, dopo i quali affiancò il padre nella gestione dello studio fino a subentrargli.  

Registrazione del 
battesimo di Maf-
feo in data del 7 
aprile 1875 (archi-
vio parrocchiale di 
Pian di Borno)

Fotografia e dipinto di Maffeo Gheza 
da giovane

Fotografia di Maffeo 
(in ultima fila, quarto 

da sinistra), in occasio-
ne della licenza liceale 

1893

Maffeo alla 
presentazione della tesi 

di Laurea nel 1897

Maffeo e il padre Pietro 
sulla scalinata di casa 

Lanzata a Pian di Borno

Maffeo, il padre Pietro,  
Adele e Berta a Pian di 

Borno

Ricevute di parcelle
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La villa “Lanzata” 
In questa casa nacque Maffeo. Essa presenta alcuni elementi risalenti al XVII secolo. Dopo l’ampliamento e le 
modifiche apportate da suo padre, Maffeo - tra il 1906 e il 1908 - ristrutturò l’edificio, trasformandolo in una villa 
che denominò “Lanzata”. Essa inizialmente era usata per la villeggiatura e poi, a partire dagli anni cinquanta, fu 
adibita ad abitazione di Ottone, secondogenito di Maffeo.
La struttura complessiva e vari elementi decorativi si rifanno allo stile liberty del tempo. Va ricordato che Maffeo 
aveva frequentato il liceo a Desenzano e l’università a Torino, centri urbani ricchi di ville in questo stile. Egli era 
un buon osservatore come dimostrano i numerosi disegni, schizzi, progetti che ha realizzato e probabilmente, 
quando ristrutturò la casa, li aveva in mente. Comunque essa ha una propria originalità, un’espressione archi-
tettonica possiamo dire “libera” come era nello spirito dello stile liberty. 
Maffeo, che era un abile disegnatore, progettò non solo la struttura generale, ma anche i dettagli, con gli ele-
menti decorativi.

Casa a Pian di Borno di proprietà di 
Pietro Gheza, dove nacque Maffeo, 

prima della ristrutturazione

Lavori di restauro della villa Lanzata (1906-1908)

Disegni della villa Lanzata, realizzati 
da Maffeo

Particolare della parte esterna della 
villa

Lastra di pietra con date di 
ristrutturazione

Villa Lanzata dopo la ristrutturazione 
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La struttura e i locali interni della villa Lanzata
La villa ha tre piani: il piano terra è separato da un’ampia terrazza con una balaustra molto elaborata, sorretta 
da colonne in pietra; il primo piano è separato da un marcapiano che presenta varie decorazioni e al centro da 
una terrazzina con aperture tondeggianti in cui sono incastonate inferriate impreziosite da decorazioni floreali. 
Oltre alla suddivisione per piani, la struttura presenta una suddivisione trasversale in tre parti, alle quali in se-
guito (negli anni ’50) è stato aggiunto a destra un ulteriore corpo come si può notare a colpo d’occhio. La parte 
centrale è più elevata rispetto alle altre, che sono disposte ai due lati simmetricamente; le parti sono separate 
fra loro da modanature geometriche verticali. 
La parte sinistra della facciata del piano terra presenta varie greche con decorazioni aventi forme diverse, di co-
lore rosso. La facciata del primo piano è tutta decorata con un motivo triangolare che - incastrandosi - si ripete 
regolarmente; in basso vi è una greca di colore rosso. La facciata del secondo piano è tinteggiata con un colore 
pastello giallo ocra, tendente un po’ anche all’albicocca.
Le finestre e le porte presentano un’incorniciatura con una decorazione nella parte superiore che si ripete; da 
notare i vetri composti da tanti rettangoli, secondo lo stile inglese.
Il cornicione del tetto è sagomato.

Facciata della villa Lanzata com’è 
adesso 

Dipinti di Rosati (Iseo) del 1876 con paesaggi decontestualizzati; in basso a 
destra si nota versante montano col Davine e con trasportatori di sacchi di carbone

Sala e studio di casa Lanzata

In un salotto le pareti sono state affrescate, nel 1876, da un certo Rosati di Iseo. Oltre a paesaggi decontestua-
lizzati, ve n’è uno che sembra – almeno in parte - richiamare il versante montano sovrastante la proprietà dei 
Gheza, con disegnato un sentiero da cui scendono trasportatori di sacchi di carbone. La scena corrisponde alla 
realtà di fine ‘800. Tra le proprietà dei Gheza vi era un bosco denominato Còt, dove, secondo quanto ha rac-
contato Vittorino Fiorento, vi era una carbonaia (aiàl); anche più sopra, verso la località Predulì, vi erano carbo-
naie.
Maffeo, in tempo di guerra, ricavava carbone con l’aiuto di Vittorino.
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Maffeo Gheza sposa Adele Penzig

Maffeo Gheza nel 1905 iniziò a frequentare la famiglia di Ottone Penzig a Losine e qui conobbe la figlia Adele, 
con la quale si fidanzò. 
Nel 1907 sposò Adele e nel 1908 ebbero il primo figlio, Piero; seguirono poi Ottone nel 1910, Giovanni nel 
1913, Teresa nel 1918, Luigi nel 1925 (morto poco dopo la nascita) e Lucia nel 1926.

Lettera del 1906 di 
Maffeo ad Adele

Maffeo, Adele e il figlio 
Piero nella casa di Pian 
di Borno (1909-1910)

Foto di famiglia anni 
Venti

Particolare dell’albero 
genealogico della famiglia 
Gheza, a partire da Pietro

Al centro Adele con 
parenti; a destra Maffeo

Adele con i figli Adele con le figlie e le nuore 
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Il giardino esotico

Due rampe di scale, di cui quella superiore in pietra, collegano la villa con l’ampio giardino circostante. 

Schizzo generale e disegni di particolari del giardino realizzati da Maffeo nel 1906 

Giardino ultimato in foto d’epoca

Lavori per la realizzazione del giardino

In esso vennero collocati vari tipi di piante esotiche, alcune delle quali sono presenti tuttora: palme, tuie, agavi, 
tronchetti della felicità (yucca), banani, bambù…  Vi erano (e vi sono) dei laghetti dove zampilla acqua da un ru-
binetto posto al centro e sulla superficie affiorano ninfee. 
All’allestimento del giardino contribuì con alta probabilità il suocero Penzig, botanico esperto nell’acclimatamen-
to di piante esotiche. In alcuni punti si possono notare forti somiglianze con i giardini di Hanbury di Ventimiglia, 
alla cui preparazione e alla cui cura aveva contribuito Penzig.

Giardino adesso
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Ottone Penzig: studi e matrimonio con Adele Ottini (discendente dei Griffi)

O. Penzig nacque nel 1856 nella Slesia prussiana e terminò gli studi liceali nel 1874.
Quindi si iscrisse all’Università di Breslavia (che ora si trova in Polonia), dove si dedicò allo studio delle Scienze natu-
rali, frequentando vari corsi tra cui botanica e mineralogia e svolgendo nel contempo tirocinio pratico in musei e labo-
ratori. Durante gli studi universitari ottenne un incarico di bibliotecario e tenne alcune conferenze pubbliche su argo-
menti di storia naturale. 
Nel 1877 si laureò con lode in filosofia (nel ramo di scienze naturali) e ottenne subito alcuni incarichi prestigiosi in isti-
tuti scientifici e universitari. Nel 1882 superò gli esami di libera docenza in Botanica e ricoprì l’incarico di Direttore del-
la Regia Stazione Agraria di Modena. 

Nel 1884 sposò Lucia Ottini, figlia di Antonio Ottini e di Adele 
Griffi di Losine. Lucia, per via materna, apparteneva a un 
antico e prestigioso casato, i Griffi, che nel medioevo 
ricevettero dal vescovo delle investiture feudali e si schierarono 
nel corso del tempo con la parte guelfa. 
Durante l’estate, Penzig, la moglie e le due figlie dimoravano 
presso la casa dei Griffi a Losine.  

Note di O. Penzig sul proprio curricolo di studi

Diploma liceale di 
Ottone Penzig (22 

aprile 1874)

Diploma di laurea in 
filosofia, indirizzo di 
Scienze Naturali, di 

Ottone Penzig (1877)

Penzig conobbe Paolo Prudenzini, 
procuratore legale e vice pretore a 
Breno, nonché amante della montagna e 
referente della Valcamonica della 
sezione CAI di Brescia. Col Prudenzini e 
i suoi amici, Ottone partecipava ad escur-
sioni in montagna, osservando la flora 
alpina e annotando i dati rilevati. Inoltre 
seguiva anche Maffeo in montagna: 
mentre Maffeo cacciava, Ottone approfon-
diva le sue ricerche e i suoi studi sulla 
flora

O. Penzig nel 
1884

Lucia Ottini, 
moglie di O. Penzig

Adele Griffi e Antonio Ottini, 
genitori di Lucia

Casa di Losine disegnata 
da O. Penzig

Grifone: stemma 
del casato Griffi

Dal diario di 
caccia di Maffeo 

Gheza al lago 
d’Arno del 1913

Prime due pagine dello scritto Cenni sulla 
flora di O. Penzig su, pubblicato nel 1905 

nel volume “Guida di Valcamonica”

Iscritti al CAI presso la 
malga di Al Burnega nel 

1888
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Ottone Penzig: docente di Botanica a Genova ed esploratore in Africa e Oriente

Nel 1886 Ottone iniziò a insegnare Botanica presso l’Università di Genova, dove rimase per oltre un quaranten-
nio. 
A Genova conobbe e divenne amico di Thomas Hanbury, che - nel podere di famiglia a La Mortola 
(Ventimiglia), - aveva realizzato un giardino con piante esotiche acquistate in vivai di varie parti del mondo. 
Penzig contribuì al mantenimento dei giardini di Hanbury, fornendo una consulenza scientifica di alto livello e si 
occupò dell’acclimatazione di piante esotiche. 
Inoltre, T. Hanbury eresse - nell’orto botanico retrostante l’Università di Genova - il Regio Istituto di Botanica, 
dotandolo di uffici, aule e laboratori.  
Penzig fondò la rivista di botanica “Malpighia” e pubblicò vari libri.

Grazie a finanziamenti dell’amico T. Hambury, Penzig compì varie spedizioni: nel 1891 in Eritrea e negli anni 
1896-1897 in Indonesia (a Giava, nell’arcipelago di Krakatoa), a Singapore e a Ceylon (ora Sri Lanka). Ebbe 
così modo di osservare e studiare la flora di questi paesi e di rilevare lo stato di ricrescita della vegetazione 
dell’isola di Krakatoa dopo l’esplosione del relativo vulcano avvenuta nel 1883. Egli documentò tutto ciò e ripor-
tò anche notizie relative agli ambienti, alle persone, alle attività e alle tradizioni religiose tramite sia diari - conte-
nenti descrizioni analitiche e disegni - sia fotografie. 

Disegno di D. Hanbury de La Mortola nel 1867; palazzo Orengo e giardini (foto tratte da Sito Internet Giardini Botanici Hanbury)

Istituto di Botanica 
di cui fu direttore O. 

Penzig

O. Penzig in veste 
accademica Rivista Malpighia 

Uno dei vari libri 
pubblicati da O. 

Penzig 

Ottone Penzig in uno 
studio-laboratorio

Pagine dei diari di Ottone Penzig 

Fotografie relative ai viaggi in Oriente di O. Penzig

Fotografie relative ai viaggi in Oriente di O. Penzig
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Ottone Penzig aderisce alla Società Teosofica
Dopo la morte della moglie Lucia avvenuta nel 1901, Penzig si avvicinò alla visione del mondo della Società Te-
osofica, entrando - fin dal 1904 - in corrispondenza con una sua esponente di primo piano, Annie Besant. 
La Società Teosofica era stata fondata nel 1875 a New York dalla nobildonna russa Helena Blavatasky e dal co-
lonnello Henry Steel Olcott. Insieme si trasferirono ad Adyar (India), stabilendovi la sede centrale della Società 
e dirigendola per vari anni, alla riscoperta dell’antica saggezza orientale. A. Besant divenne presidente della 
Società Teosofica e, nel contempo, fece parte della massoneria, fondando varie logge dell’Ordine massonico 
“Le Droit Humain”. 
Penzig aderì alla Società Teosofica e nel 1905 divenne segretario della relativa sezione Italiana. Nel 1914 scris-
se un libretto in cui espose in forma divulgativa le principali idee teosofiche. 

La concezione teosofica, che ha adepti tuttora, si basa sull’idea di fratellanza umana universale, al di là di ogni 
differenza etnica, culturale e religiosa; persegue la verità, che si può scoprire risalendo all’antica saggezza pre-
sente in molte religioni e filosofie: nell’induismo, nel buddismo, nel neoplatonismo, nello gnosticismo, nel cristia-
nesimo e nell’islamismo. Un altro importante principio teosofico consiste nel riconoscimento del valore della co-
scienza e della libertà individuale, per cui non viene imposto alcun dogma. 
Un aspetto da evidenziare è la vicinanza tra la concezione teosofica e quella massonica, attestata dall’apparte-
nenza di H.S. Olcott e di A. Besant sia alla Società Teosofica (di cui furono presidenti) sia alla Massoneria. 
Vi sono infatti alcuni principi e caratteri che li accomunano: l’idea della fratellanza universale, l’antidogmatismo, 
l’esoterismo (vi sono parti delle dottrine che sono riservate) e l’occultismo (convinzione dell’esistenza di forze 
che trascendono i fenomeni osservabili e percepibili dai sensi fisici).  
Tra le personalità più eminenti iscritti alla Società Teosofica vi è da ricordare Maria Montessori, pedagogista ita-
liana famosa per il suo metodo educativo che è stato adottato in varie parti del mondo. 

Organigramma della Società 
Teosofica nel 1914, in cui 
compare anche O. Penzig

Frontespizio dello scritto di O. 
Penzig del 1914

O. Penzig anziano, nel suo studio

H. Blavatasky, fondatrice del-
la Società Teosofica 

A. Besant, con cui 
Penzig fu in contatto

Maria Montessori, educatrice 
e pedagogista Adyar (India): sede della 

Società Teosofica 
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L’attività politica di Maffeo Gheza
Maffeo ereditò dal padre Pietro la passione politica, le idee liberali e, probabilmente, anche la fede massonica.
Il ceto liberale progressista, che a Breno aveva radici che risalivano al periodo successivo all’unità d’Italia e che 
amministrava il Comune e aveva posizioni di potere politico ed economico in Valcamonica, si trovò costretta a 
stringere alleanze con altre forze politiche più radicali e ad attivarsi nel campo sociale per creare ponti con i ceti 
popolari. 
In questo nuovo contesto nacque, anche su iniziativa di Maffeo, il settimanale “Il risveglio Camuno”, che uscì 
dal 1908 al 1915.  Il giornale si ricollegava nel nome e nella linea politica a “Il Camuno”, dedicando una 
particolare attenzione per la situazione economica e sociale valligiana.

Inoltre il settimanale promosse un’alleanza tra le forze laiche camune, liberal-progressiste e democratiche. Del 
consiglio di amministrazione del giornale faceva parte anche Guglielmo Ghislandi, di tendenze liberali democra-
tiche, che, su di esso, pubblicava propri articoli. 
Grazie all’azione politico-ideale de “Il risveglio Camuno” si formò nel 1911 la “Federazione Popolare”, un “parti-
to” che aggregava le forze sia liberali progressiste che democratiche, in contrapposizione alla parte politica
cattolica. La Federazione aveva varie sezioni sparse nel territorio valligiano e organizzava periodicamente 
incontri presso il “Circolo Democratico brenese”. 

Prima e seconda pagina de “Il 
Risveglio Camuno” del 16 febbraio 

1908  

Documento di costituzione della Società 
de “Il Risveglio Camuno” e composizione 

del consiglio di redazione e degli 
amministratori 

Contratto di locazione sede del Circolo 
della Federazione Popolare

Lettera del 19 febbraio 1914 di 
G. Ghislandi agli amici del 

“Risveglio”

Costituzione del Comitato Diret-
tivo del “partito”

Passo del diario di caccia di Maffeo Ghe-
za del 1914 sulla guerra

Nelle elezioni comunali del 1912 a Breno prevalse la lista liberal-progressista, mentre nelle elezioni politiche del 
1913 prevalse il cattolico L. Tovini (figlio di Giuseppe).
Con lo scoppio della guerra, “Il Risveglio Camuno” fu inizialmente contrario all’intervento dell’Italia in guerra; 
poi, prima della sua chiusura, finì con l’avallare l’idea che la guerra fosse una prosecuzione delle lotte risorgi-
mentali. Maffeo Gheza, in un passo del diario di caccia del 1915, si espresse in modo netto contro di essa, in 
quanto fonte di odio e di distruzione. 
Con l’avvento del fascismo, la situazione mutò radicalmente e l’impegno politico di Maffeo venne meno.
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Maffeo Gheza lavora per la GEA (Società Generale Elettrica dell’Adamello) e fonda 
con altri l’ELVA (Società Elettrica di Valle Camonica)

Nel periodo in cui visse Maffeo, avvennero degli eventi e dei cambiamenti che favorirono l’avvio di un processo 
di industrializzazione e di modernizzazione anche in Valcamonica: la fondazione nel 1872 della Banca di Val-
le Camonica, di cui Maffeo fu consigliere d’amministrazione dal 1907 al 1944 e dal 1944 al 1948 presidente;  la 
costruzione della ferrovia che mise a disposizione della Valcamonica un mezzo importante per il trasporto delle 
persone e delle merci; lo sfruttamento delle risorse idriche per la produzione di energia elettrica e per il funzio-
namento delle industrie. 
Maffeo lavorò per oltre un quinquennio per la Società Generale Elettrica dell’Adamello (GEA), avente sede a 
Milano, che ottenne la concessione dell’uso dell’acqua dei corsi derivanti dai ghiacciai dell’Adamello e costruì 
varie dighe, tra cui quella del lago d’Arno, che consentirono l’impianto di varie centrali. 
Maffeo si occupò, in particolare, della costituzione delle servitù e della corresponsione delle indennità ai pro-
prietari dei terreni per il passaggio delle condutture elettriche.

Grazie alle conoscenze e alle competenze acquisite al servizio della GEA, nello stesso anno (1907), Maffeo fu 
uno dei fondatori dell’ELVA (Società Elettrica di Valle Camonica). Questa Società si pose il fine di “produrre e 
distribuire energia elettrica a condizioni vantaggiose per l’illuminazione pubblica e privata e per forza motrice ai 
vari comuni e relative frazioni della media Valle Camonica”. 
Nel 1925 l’ELVA acquistò la centrale di Malegno alimentata dal torrente Lanico, che era stata costruita nel 1917 
dai fratelli Francesco Giuseppe e Francesco Leonardo Rusconi - per il loro stabilimento di Malegno, derivato 
nel 1907 da una fucina. 

Esempio di atto (prima e ultima pagina) per la 
costituzione di servitù utilizzato da Maffeo Gheza 

Diario del 1913 Sede e impianti 
della GEA al lago 
d’Arno nel 1913

Maffeo utilizza un 
carrello 

Comunicazione ELVA (1907)

Emissione di azioni ELVA del 1910

Estratto del capitolato del 
1925 per la fornitura 
dell’energia elettrica

Centrale di Malegno 
(foto Magnolini)
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Maffeo fonda la SELVA (Società Elettrosiderurgica di Vallecamonica)

Nel periodo della grande depressione del 1929-1932, Maffeo ebbe probabilmente modo di occuparsi della 
liquidazione e ridestinazione di vari stabilimenti, tra cui quello di Lovere, venendo in tal modo ad avere una 
conoscenza ampia del settore siderurgico. Nel contempo, la politica fascista dirigista avente mire coloniali 
apriva nuove prospettive di sviluppo industriale, di cui Maffeo seppe cogliere i segnali e sfruttare le opportunità. 
Nel 1933 diede vita alla SELVA (Società Elettrosiderurgica di Vallecamonica), che inizialmente operò con propri 
capitali e impianti a Sellero costituendo - all’interno della ditta SEFE (Società Esercizio Forni Elettrici) - un 
reparto siderurgico che produceva acciai inossidabili. 

Dopo cinque anni, Maffeo acquistò lo stabilimento dei Rusconi a Malegno, che veniva alimentato dalla vicina 
centrale ed era collegato alla ferrovia. Maffeo trasferì da Sellero in questo stabilimento gli impianti della lavora-
zione siderurgica (forno elettrico, laminatoio e alcuni magli). 
Dopo la seconda guerra mondiale, la SELVA estese la produzione, aggiungendo due capannoni a quello 
originario, fino ad occupare una superficie di circa 30.000 mq.  
I dipendenti aumentarono, raggiungendo all’inizio degli anni sessanta circa seicento occupati; alcuni di loro 
erano piambornesi e appartenevano a famiglie che avevano in affitto una delle numerose abitazioni di proprietà 
dei Gheza o che avevano lavorato come operai nella tenuta di Piamborno.

Estratti dell’atto costitutivo 
della SELVA del 1933 Impianti (probabilmente) di Sellero 

Organigramma della SELVA del 1963 

La SELVA nel contesto del 
paese (cartolina-Internet)

La SELVA nel contesto del 
paese (foto Magnolini)

Stabilimento della SELVA nella 
fase di massima espansione 
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Lo stabilimento comprendeva uffici, laboratori per le prove e vari reparti per la produzione e stoccaggio (forni, 
laminatoi, magli, magazzini...)

La SELVA: uffici, laboratori, reparti

Costruzione dei primi capannoni 
della SELVA di Malegno anni 1936-

38 (foto Magnolini)

Primi capannoni e ciminiera della 
SELVA di Malegno anni 1936-38 

(foto Magnolini)

Palazzina Uffici ed entrata della 
SELVA (foto Magnolini)

Laboratorio chimico (foto Magnolini) Laboratorio di prove meccaniche 
(foto Magnolini)

Magazzini con prodotti finiti (foto 
Magnolini)

Primo forno ad arco (foto Magnolini) Forni (foto Magnolini)
Siviera: recipiente per il trasporto 

della colata negli stampi 
(foto Magnolini)

Operai al laminatoio (foto Magnolini) Operai al maglio vecchio trasportato 
da Sellero (foto Magnolini)

Operai alle vasche contenenti 
acidi (foto Magnolini)
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La villa moderna di Piero Gheza e la cascata del Davine 
Nel 1957 Piero - figlio di Maffeo, ingegnere e direttore della SELVA - costruì una villa in un punto in cui il ver-
sante montano rientra – arrotondandosi - nella valle del Davine. Il progetto venne eseguito da Bruno Fedrigolli, 
esponente di rilievo dell’architettura moderna bresciana, che ha realizzato ville, scuole, palazzi, tra cui il gratta-
cielo Crystal Palace e la Camera di commercio a Brescia e il palazzo degli uffici a Breno.
La villa si estende orizzontalmente con un corpo basso, irregolare, modellato in base all’andamento del terre-
no scosceso e arrotondato e presenta lungo tutta la facciata delle finestre a nastro. Per la ricerca di un equili-
brio tra la costruzione e l’ambiente circostante e la vicinanza alla cascata del Davine, essa richiama la famosa 
“Casa sulla cascata” progettata dall’architetto F. L. Wrigth in Pennsylvannia.

Villa in stile moderno 
e cascata del Davine

Spostandosi nella direzione del torrente Davine, dove il versante montano rientra, vi è una cascata suggestiva, 
non molto distante dalla quale vi era il Bersaglio, come lo chiamava Maffeo. Qui si allenava a sparare contro le 
rocce, oltre che probabilmente anche a Breno dove da diverso tempo c’era un bersaglio molto frequentato; qui, 
inoltre, organizzò delle gare di tiro a segno.

Locali interni 

Nel 1895 si reca a Roma per conto della 
Società di Tiro a segno di Breno e 

partecipa a una gara internazionale

Cascata del Davine che si trova 
nella proprietà dei Gheza

Sopra tessera per la gara di tiro a segno or-
ganizzata da Maffeo presso la cascata del 

Davine, al “Bersaglio”; sotto invito di 
partecipazione alla gara (1902)
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La viticoltura: Maffeo acquista vitigni e terreni
Oltre alla passione per la caccia, Maffeo ebbe una grande passione anche per la viticoltura. 
Nel 1916, in coincidenza di un forzato riposo per riacquistare le energie psico-fisiche perse in seguito a una for-
ma di esaurimento dovuto a “Le molte occupazioni, e forse l’eccesso di volonterosa ed attiva applicazione alle 
occupazioni stesse, per il più rapido consolidamento della situazione economica avvenire della mia famiglia…”, 
aveva constatato che il soggiorno nella campagna di Pian di Borno, “ancorché fisicamente attivo”, aveva giova-
to alla sua salute. Pertanto, decise di ampliare la sua tenuta, acquistando dei terreni confinanti da alcuni pro-
prietari piambornesi.
I terreni acquistati erano posti nella zona pedemontana su cui precedentemente vi erano vigneti, che erano stati 
abbandonati in seguito alla diffusione della fillossera.

Zona pedemontana della contrada 
Lanzato nel 1916-1917

Passo del diario di caccia di 
Maffeo Gheza del 1917, in cui 

parla dei terreni acquistati

Anche in anni successivi Maffeo acquistò nuovi vigneti (chiamati “cióh”) o terreni collegati a quelli precedenti, 
che egli trasformò in vigneti. Nell’arco di pochi anni, pressoché tutta la fascia pedemontana posta a sud del Da-
vine divenne di sua proprietà; avrà avuto un’estensione di circa 35-40 piò (circa 13 ettari).
La zona pedemontana in cui erano collocati i vigneti di Maffeo Gheza era la migliore di Pian di Borno per la pro-
duzione di vino; da secoli era stata coltivata a vigneti. 
Maffeo riuscì a superare il problema della fillossera introducendo viti resistenti. Inoltre, anche in seguito cercò di 
tenere costantemente il passo delle innovazioni sia nella scelta dei vitigni che potessero garantire una migliore 
qualità di vino sia nell’adozione delle tecniche di coltura più efficaci.
Ogni settimana, il mercoledì, veniva a Pian di Borno con la sua automobile, come ricordato dal figlio Piero (test. 
26/08/1992); si informava da Vittorino sull’andamento delle colture e si aggirava per le vigne portando con sé le 
cesoie. 

Vigneto vicino alla villa
Ai piedi della montagna si ve-
dono i vigneti dei Gheza (foto-

grafia anni ’60 del ‘900) 

Villa Lanzata immersa nei vi-
gneti (fotografia anni ’60 del 

‘900)

Cartolina postale in cui si parla di 
un vigneto nuovo
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Maffeo affida a Vittorino Fedriga (Fiorento) il compito di “fattore”
Maffeo assunse vari operai che costruirono muri a secco per ricavare terrazzamenti, anche di piccole dimensio-
ni, giungendo fino ai piedi della roccia; nella parte alta, fece costruire una strada che consentiva di circolare fa-
cilmente tra i vigneti e, verso il Davine, anche un sentiero nella roccia per potere raggiungere la casa del Davi-
ne, anch’essa di sua proprietà, posta a mezza costa.
Vi erano poi operai, con a capo il “fattore” Vittorino Fedriga (Fiorento), che lavoravano i vigneti.
Maffeo procurava i pali e il materiale per i filari, le barbatelle quando era necessario cambiare vitigno o sostitui-
re le piante seccate, i prodotti per i trattamenti e gli strumenti per la coltivazione.  
I vitigni principali erano Barbera e Trebbiano, mentre nelle vigne dei contadini c’erano il Marzemino, la Brescia-
na e la Schiava.

Vittorino Fedriga (Fiorento) 
mentre affila la falce

Lettera del 1941 scritta da Maffeo a 
Vittorino Fedriga attraverso cui gli 

conferì l’incarico di fattore

Vittorino e suo fratello 
Giacomo, nei vigneti dei Gheza  

Per la vendemmia, che durava una decina di giorni, Maffeo assumeva varie don-
ne e ragazze che stavano a pulire l’uva sulle assi appoggiate su tini e giovanotti 
che la toglievano dai filari e la trasportavano alle donne. Era un’autentica festa: si 
sentiva cantare in tutto il paese e si mangiava anche uva.

Vendemmia a Pian di Borno: pulizia dell’uva

Botti nella cantina della villa Lanzata e bottiglia con etichetta “Lanzato” 

Cantina Gheza, costruita nel 1973, ora di proprietà
 Bignotti 

I tini carichi venivano trasportati nelle cantine; l’uva veniva schiacciata con una macchina a mano e il mosto 
messo nelle botti; finita la fermentazione, le vinacce venivano spremute con un grosso torchio azionato da 
uomini. Si arrivava a produrre 700 e anche 900 quintali di vino. Il vino veniva venduto in damigiane o sfuso in 
fiaschi.
Negli anni ’60 si cominciò a imbottigliarlo con l’etichetta Lanzato; nel 1973 venne costruita una nuova cantina 
molto capiente.
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Maffeo stipulava contratti di mezzadria con contadini
Nella tenuta, oltre alle vigne, vi erano varie piante da frutta. Quando maturavano i primi frutti (ciliegie, albicoc-
che, pesche, pere, mele…), Vittorino – che svolgeva il compito di “fattore” - preparava delle ceste e, in biciclet-
ta, le portava ai Gheza che abitavano nella villa di Breno.
Oltre a gestire direttamente alcune vigne, con la supervisione di Vittorino Fedriga, Maffeo ne dava altre in mez-
zadria a varie famiglie piambornesi. Aveva steso un contratto in cui precisava analiticamente gli impegni che 
dovevano essere rispettati.

Contratto di mezzadria predisposto da Maffeo Gheza 

Fra i vigneti, in dialetto chiamati “cióh”, di proprietà di Maffeo vi erano Al Giardì, Al dòh dei Gabe, quello 
dell’Ohpedal, del Fenòcol. 

Vigneti (cióh) vari di Maffeo Gheza

Altri vigneti assegnati a mezzadria: 
cióh del Giardì, de l’Ohdedal, del 

Fenòcol… 

Elenco di mezzadri di Maffeo Gheza e di proprie-
tari di terreni che intendeva acquistare 
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La caccia, i disegni e le tabelle
Maffeo manifestò fin da giovane una forte passione per la caccia. 
Le prime notizie risalgono al 1891 – quando aveva 16 anni - e si ricavano da un libretto su cui disegnava e an-
notava gli animali uccisi. Inizialmente cacciava uccelli di tantissime specie - di piccola e grossa dimensione -, 
al piano, sui margini del fiume, al Lanzato o in bassa montagna (Ossimo, Sellero…), avvalendosi dell’aiuto di 
un cane da caccia. Tra le località battute compare anche Desenzano, dove frequentava (o aveva frequentato) il 
ginnasio e il liceo. 
Nel 1894, iniziò poi a cacciare camosci in alta montagna, sul Blumone, in compagnia di un cacciatore (Bellini) e 
alla Presolana con amici (Isonni, Bettineschi). 

Tabella con nome e numero di 
uccelli uccisi

Primi disegni del 1891: armi e scena 
di caccia ad uccelli 

Tabella del 1900: compaiono, 
oltre a uccelli, lepri e camosci

Nel 1899 conobbe Bortolo Poli di Braone, soprannominato Cru, esperto cacciatore d’alta montagna, che da al-
lora gli fece da guida nelle battute di caccia al camoscio.  
Da qui in avanti le mete principali, con qualche rara eccezione (Vezza d’Oglio, lago d’Arno), diventarono i monti 
posti sopra Braone.
Maffeo veniva informato, tramite lettere, da Bortolo Poli quando questi aveva avvistato dei branchi di camosci; 
Bortolo, inoltre, gli forniva delle indicazioni sugli orari e sui luoghi di ritrovo.

Lettere di Bortolo Poli, in cui segnala a Maffeo l’avvistamento di camosci e fornisce
 indicazioni per la battuta di caccia

Caccia ad uccelli grossi presso il fiume Oglio

Caccia al camoscio in alta 
montagna nel 1895

Cane da caccia 
Lord
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La caccia: i diari, con resoconti e fotografie
Dal 1902 iniziò a documentare le proprie battute di caccia stendendo dei diari dettagliati, prima in brutta a mano 
e poi in bella con la macchina da scrivere, e fotografando paesaggi e scene di caccia. Descrizioni e fotografie 
venivano riunite in libretti rilegati.
Un punto di ritrovo solito era la casa di Bortolo Poli a Braone. Maffeo raggiungeva Bortolo in bicicletta, che era il 
mezzo principale di collegamento tra i paesi. 

Maffeo presso la casa di Bortolo Poli 
a Braone (1905)

Una pagina del diario del 1905 
scritta a mano 

Oltre ai cani, con loro due c’era sempre un ragazzo robusto che aveva il compito di trasportare il cibo, l’appa-
recchio fotografico con il telo e lo chassis e di andare a recuperare i camosci uccisi e portarli in spalla. Tra i tra-
sportatori che Maffeo sceglieva c’era anche un suo mezzadro piambornese, Fedriga Fiorino, il papà di Vittorino, 
fattore di Maffeo. 

Copertina cartonata del primo diario 
di caccia (1902) Armeria di Maffeo

Maffeo e Bortolo in bicicletta  Si incamminano verso Foppe 
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Casa di villeggiatura a Piazze e rifugio di Foppe (nel territorio di Braone)

Nei primi anni di caccia al camoscio in alta montagna, Maffeo e i suoi accompagnatori trovavano rifugio - per 
ripararsi in caso di pioggia, mangiare e dormire - nei fienili, nelle cascine delle malghe che vi erano in quelle 
zone e nella baita di Bortolo.
Nel 1909 Maffeo decise di costruire un rifugio in muratura a Foppe, un monte di Braone, a 2000 m. di altitudine. 
Il disegno per la costruzione del rifugio venne realizzato da Maffeo stesso. I lavori vennero eseguiti da muratori 
e scalpellini. 
Nel 1915 fece costruire una villa alle Piazze di Braone, che si trova lungo la strada che porta a Foppe.

Inizio lavori casa di 
Piazze 

Malga Laione 
(1902)

Maffeo, nel diario di caccia del 1917, racconta che la scelta della zona in cui cacciare era stata dettata non tan-
to dalla bellezza del sito, quanto piuttosto dalla presenza di branchi di camosci, dalla possibilità di compiere 
escursioni anche impegnative fisicamente e di garantire alla famiglia un ambiente piacevole per la vacanza esti-
va. Non è da escludere che abbia inciso sulla sua decisione anche la conoscenza con Bortolo Poli che abitava 
a Braone e conosceva benissimo le montagne dei dintorni. 

Casa di Piazze ultimata 
(1915)

Nel diario di caccia del 1917 espone 
le ragioni della scelta della zona

Malga Blumone 
(1902)

Malga Foppe 
(1905)

Maffeo preparò un disegno per costruire il rifugio, 
come scrive nel diario del 1917

Lavori per la costruzione del rifugio Foppe di Braone 
(1909)

Rifugio Foppe 
terminato

Rifugio Foppe 
adesso

Casa di Piazze nel 1917
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Il percorso verso Piazze e Foppe
Dopo avere costruito il rifugio di Foppe e la casa di Piazze, durante il periodo estivo anche la famiglia si recava 
in montagna: a volte si fermava a Piazze e altre volte saliva fino a Foppe. I figli di Maffeo venivano trasportati a 
spalle o in gerli; venivano usati anche dei muli per il trasporto degli utensili e del cibo. 
Vittorino Fedriga (e prima di lui suo papà Fiorino) si recava per primo al rifugio, predisponendo adeguatamente 
gli ambienti; poi ridiscendeva incontro per aiutare a trasportare i figli di Maffeo e i bagagli.  

Maffeo scruta col 
cannocchiale (1912)

In viaggio con la famiglia 
(1910) 

Quando giungevano in punti in cui era possibile che si trovassero branchi di camosci, scrutavano il territorio con 
cannocchiale e lenti per scovarli. Quando avvistavano i camosci, si appostavano in attesa che si avvicinassero 
ad una distanza da cui fosse possibile colpirli. 
A volte i camosci sostavano a lungo sotto le rocce e non era possibile avvicinarsi; allora Maffeo o Bortolo spara-
va contro una roccia, in modo che il rimbombo di ritorno li inducesse a spostarsi verso la posizione in cui si tro-
vavano. 

Bortolo ispeziona con lenti 
(1908)

Avvistamento di camosci 
(1912)

Soste durante il tragitto 
(1912-1913) 

Raccolta della legna per il 
focolare del rifugio (1914)

Su una roccia 
scoscesa (1909)

Su una cima 
(1914)

Cartolina del 1902: Maffeo 
e Bortolo in attesa di ca-

mosci

Maffeo amava camminare, compiendo uno sforzo fisico rilevante anche per 18-20 ore, sia d’inverno sia d’esta-
te; percorreva zone pericolose: canaloni, gande (ammassi di grosse pietre), cenge (ripiani sulle rocce), creste, 
cime. 

Nella neve con le 
ciaspole a Vezza 

d’Oglio (1904)

Su costoni inne-
vati (1911)

In canaloni 
(1909)

Su una cengia 
(1917)
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Uccisione di camosci, trasporto e… menu
Il recupero dei camosci uccisi non era sempre agevole; cadevano in canaloni e in altri punti difficili da raggiun-
gere. A volte poi venivano feriti e si allontanavano dal posto in cui erano stati colpiti, per cui bisognava cercarli 
seguendo le tracce di sangue. 
Una volta ucciso, il camoscio veniva sventrato, in modo da alleggerirne il peso.
Il trasporto era faticoso e veniva compiuto dal giovanotto appositamente incaricato; come racconta Maffeo in 
un diario, una volta il trasportatore, giunto al rifugio, si gettò nel letto dormendo per quindici ore di seguito, tanto 
era sfinito.
Quando la caccia era stata abbondante, alcuni camosci venivano lasciati sul posto fino al giorno successivo, 
quando poi il trasportatore e Bortolo tornavano a riprenderli. 
A volte, quando non si riusciva a trovare camosci, si ripiegava a cacciare galli cedroni, coturnici, taine...

A tavola fuori il rifu-
gio (1912)

Maffeo e Bortolo in una 
ganda con camoscio 

ucciso (1908)

Il ritorno al rifugio era una festa, specialmente se ad attendere c’erano i familiari. Infine si banchettava. Raccon-
tava Piero, uno dei figli di Maffeo, che, quando la famiglia soggiornava al rifugio di Foppe, mangiavano talmente 
spesso camosci che se li sognavano anche di notte (test. 26/08/1992).

Menu a base di selvaggina 
Natale 1902

Recupero camo-
scio in un canalone 

(1914) 

Con taine, galli cedroni, 
coturnici…

Sventramento del 
camoscio (1908)

A tavola fuori il rifugio 
(1912)

Trasportatore 
con camoscio a 

spalle (1912)

Al centro come traspor-
tatore Fiorino Fedriga, 
papà di Vittorino fattore 

Al rifugio col bottino di camosci

Sventramento del 
camoscio (1902)
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La personalità di Maffeo Gheza
Maffeo muore nel 1948. In occasione del suo funerale, il parroco di Pian di Borno scrive sul registro che “per 
quanto non praticante cristiano, fu uomo serio e generoso e rispettoso di tutti”.
Maffeo aveva una visione laica del mondo. Nel diario di caccia del 1905, racconta di essere un “ribelle”, 
“refrattario a ogni precetto”, di cui non sa darsi ragione.
Definì la prima guerra mondiale “spaventevole guerra europea”; sostenne il valore della persona umana e la 
necessità di superare le barriere etniche, in nome della “gran patria umana”. 
L’adesione alla massoneria non significava per Maffeo essere materialista o essere privo di una concezione 
religiosa, anzi affermò che egli possedeva “radicatissime convinzioni religiose” ma prive di manifestazioni 
esteriori.

Registro parrocchiale dei 
nati a Pian di Borno del 

1875

Automobile di 
Maffeo Gheza

Lapide dedicata nel 1950 a 
Maffeo Gheza dalle famiglie 
dei dipendenti della SELVA 

Dal diario di caccia 
del 1905

Dal diario di caccia del 
1914

Lettera di Maffeo 
all’amico Zana del 
1944 e a destra 

passaggio 
estrapolato

Maffeo era poi una persona molto volitiva e dinamica, come emerge dalle frasi riportate sulla villa di Breno e 
soprattutto dalla constatazione delle numerose attività che egli svolgeva (avvocato, imprenditore nel settore 
elettrico e industriale, viticoltore, cacciatore, disegnatore, progettista, organizzatore di dare di tiro a segno, 
suonatore di mandolino…). 
Inoltre, aveva anche un’energia vitale, psico-fisica non indifferente: a volte, la battuta di caccia si protraeva 
anche per 19-20 ore. 
Era amante del progresso, della modernità, come – fra l’altro – attesta l’uso della macchina fotografica e di uno 
dei primi esemplari di automobile, una Ceirano.  
Maffeo riuscì a conciliare l’attaccamento alla casa e alla famiglia con l’attenzione verso gli altri. 

“Mi si considera a-religioso! - 
Ma ho la convinzione che ciò 
che mi ha tanto giovato sie-
no le mie radicatissime con-
vinzioni religiose, (contraris-
sime a qualsiasi esteriorità, 
o manifestazioni di forma) 
pure, appunto perché spiri-
tualmente sostanziali”. 

Automobile Ceirano 
(foto Internet)

“Io e la mia famiglia non abbiamo 
mai avuto contatti con la gente di 
Pian di Borno; conosco, a dir tanto, 
quattro o cinque famiglie. Invece 
mio padre era molto più socievole 
di me: aveva qui la vigna con degli 
operai, poi vendeva il vino e, quan-
do venivano le persone, parlava 
con loro; …  molti suoi operai e di-
scendenti hanno lavorato e lavo-
rano ancora con noi nella SELVA” 
(Test. di Piero Gheza 26/08/1992)




